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Il Museo del Paesaggio ritorna, dopo la mostra “Terra Madre” del 1910 dedicata ai paesaggi di bonifica, a ospitare all’interno 
delle sue sale la fotografia.
Quattro fotografi,  Edoardo Cuzzolin, Francesco Finotto, Simone Manzato, Andrea Morucchio hanno prodotto una esposizione 
collettiva.
Hanno esplorato in modo originale il ritratto di coloro che hanno accettato l’invito a farsi fotografare davanti alle opere 
esposte nella precedente mostra di Giovanni Soccol, scelte da loro stessi in un dialogo ideale con l’artista e con il fotografo 
che li ha colti nell’attimo in cui essi si sono fusi con la pittura, entrando in un mondo altro che ne ha sottolineato i caratteri, 
evidenziato i tratti, il portamento, l’unicità.
E  accanto all’esplorazione dell’io, impegnato in una recita in cui i fondali  sono le opere d’arte e gli spazi del Museo del 
paesaggio trasformati in un enorme set fotografico per l’occasione, sono presentati quattro viaggi particolari, sotto forma 
di mostre personali,  che accompagnano l’esposizione principale; Manzato  si muove radente alla superficie del corpo e delle 
cose, gli altri soffermandosi su paesaggi all’interno del territorio della città metropolitana di Venezia; scorrono visioni della 
campagna bonificata, della zona industtriale di Marghera, di paesaggi colti dalle nostre strade.
Un mondo di persone e di cose si fa vivo con le loro opere; ritratti e paesaggi divengono racconto di un luogo a noi noto che 
l’arte sa far vibrare  e insegna a vedere diverso e più ricco con il cuore e la mente.

Il Sindaco di Torre di Mosto
Giannino Geretto

L’assessore alla Cultura
Nello Pasquon

Comune di Torre di Mosto
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RITRATTI IN MOSTRA 
L’azzardo delle relazioni

EDOARDO CUZZOLIN / FRANCESCO FINOTTO 
SIMONE MANZATO      / ANDREA MORUCCHIO
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EDOARDO CUZZOLIN / FRANCESCO FINOTTO 
SIMONE MANZATO     / ANDREA MORUCCHIO

RITRATTI IN MOSTRA
L’azzardo delle relazioni

La mostra “SOCCOL” si è conclusa con l’invito al pubblico di partecipare a una performance 
collettiva. 
Quattro fotografi, Edoardo Cuzzolin, Francesco Finotto, Simone Manzato, Andrea Morucchio,  hanno 
trasformato il Museo in un grande set fotografico e hanno ritratto per tutta la giornata gli inter-
venuti davanti a un’opera dell’artista.
Lo spettatore si è trasformato nell’attore in posa davanti al dipinto che ha scelto per la sua in-
terpretazione. 
Un libero gioco di relazioni tra opera dell’artista, spettatore in dialogo con essa e fotografo ha 
prodotto dinamismi, energie, esibizioni. 
Il fotografo ne ha fermato la visione. 
Le foto in mostra sono il racconto  di questi sguardi intrecciati.



12



13



14



15



16



17



18



19



20



21



22



23



24



25



26



27



28



29



30



31



32



33



34



35



36



37



38



39



40



41



42



43



44



45



46



47

Attese
Edoardo Cuzzolin
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EDOARDO CUZZOLIN 

ATTESE

Edoardo Cuzzolin è fotografo di un tempo sospeso.
Investiga sui silenzi degli uomini e delle cose, su ciò che si nasconde nell’intimo, oltre la super-
ficie.
Ci presenta due squarci del Veneto: le case disabitate della campagna di Bonifica del Basso 
Piave e visitatori della Biennale d’arte veneziana colti in un momento di riposo.
Quale filo unisce le due scene? 
Uomini e oggetti sono sospesi nella quiete in un interstizio di tempo immobile, attendono un 
destino.
Ciò che li circonda è per loro inessenziale anche se ha vesti  spettacolari; sembrano pienamente 
concentrati nella decifrazione del proprio intimo segreto di essere. 
L’occhio non vede fuori ma dentro.
Il fotografo diviene testimone di questa immersione nel proprio sé. Delle sue dinamiche. 
Di uno stato di attesa che quella loro immobilità sottolinea. 
Le foto di Cuzzolin esplorano un carattere. 
Sul piano compositivo è un seguace della divina proporzione.

Poche note sparse sul merito degli scatti presenti in mostra.
Le case disabitate della Bonifica sono, così egli dice,  una sua ossessione.
Gli scheletri dei solitari edifici di campagna sembrano presentire la loro fine; saranno tra poco, 
come già avvenuto per alcuni loro compagni, solo cumuli di pietra, macerie disordinate, strut-
ture vuote che attendono di essere fagocitate dalla natura, dal suo verde famelico.
Che fantasia fa il fotografo  su di loro?
Le ritrae come totem della memoria; rade opere di land art che si ergono solitarie  nel deserto 
delle campagne di bonifica.
Resti incongrui; incomprensibili nella loro funzione nel paesaggio della campagna di oggi senza 
uomini. 
Resti assurdi: come una scala di pietra che si erge tra la vegetazione in un prato, che parte da 
nessun dove e porta a nessun dove. (o forse è il resto archeologico di un antico tempio).
Le case vuote sono i Guardiani della morte, della propria morte. 
E della civiltà contadina delle terre di bonifica di cui erano simboli.
Con dignità attendono la fine.
Che è ritornare alla natura. Al suo nulla. (il verde)
Si spolpano, si riducono a sostegni sbrecciati per edere, fiori, alberi. La natura le ricopre. Le 
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nasconde. Le sbriciolerà definitivamente.
Annuncio di Cuzzolin: la natura selvaggia e famelica è eterna. 
La casa umana un soffio. 

Cosa attendono gli spettatori della Biennale colti nel momento di riposo nel percorso tra un 
padiglione e l’altro?
Le case in rovine attendevano la morte; loro la vita.
Riposano apparentemente svagati dentro l’enorme arsenale, nei padiglioni dei Giardini. 
Sembrano persi nel vuoto.
Attendono.
Una illuminazione? 
La vitalità dell’arte, la sua energia, il suo colpo a cuore e cervello?
O forse nulla.
Tempo sospeso, di riflessione degli uomini e delle cose.

Rotto da passi, in cammino sul ponte di Calatrava a Venezia, visti da sotto in su; avanti e indi-
etro, avanti e indietro; viaggio di tanti unici, ognuno nella folla intento al proprio intimo viaggio 
del dialogo con se stesso.
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ANDREA  MORUCCHIO
MARGHERA / FERMO IMMAGINE
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ANDREA MORUCCHIO
Marghera / Fermo immagine

Che Marghera è mai quella di Morucchio? 
Il fotografo non si sofferma sulle rovine di edifici industriali una volta potenti e ora decaduti a 
spettri. 
Non vi è nelle sue foto l’estetica dell’abbandono, del degrado, della morte del luogo. 
Della retorica legata alla fine della grande industria novecentesca.

Che è presente a Marghera; ma, accanto alle morte rovine, pretesti di tante retoriche visive e sen-
timentali, il grande mostro delle enormi fabbriche soffia ancora. Spera.
Marghera è in Morucchio caparbiamente viva.
Accanto ai resti vi è vita nuova.  
Questo piace a Morucchio.
Accanto alla vecchie architetture degradate, silos abbandonati, ciminiere che non emettono più 
fumi di chimiche e altiforni, accanto agli scheletri del passato Morucchio vede il nuovo; le arditez-
ze di nuove e severe architetture, la persistenza dei grandi meccanismi del lavoro novecentesco.

La città portuale è viva. 
Enormi meccanismi e gru. 
Davanti alle rovine passano operai.
Ciminiere sbuffano ancora il loro  fumo.
Navi attraccano alle banchine.

La città industriale, sospesa in un suo tempo immobile, catturata in un unico fermo immagine, 
attende le sirene del mattino, le folle operaie che premono ai cancelli.

Il vero di questo luogo è insieme morte e nuova vita.

Morucchio sogna dalla parte del lavoro; immagina rinascite, rumori, attività.
A qualcun altro il compito di vedere mura sbrecciate, ruggine, melme chimiche,  gru anchilosate.
Marghera è corpo in metamorfosi; espelle il vecchio.
Marghera vive.
Attende
Ancora sogna e spera i 40.000 gnomi inventivi che nel secondo novecento sino agli anni ’80 hanno 
innervato di sangue operaio, di tecnici, di ingegneri, di scienziati le fibre colossali del suo corpo.
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Deepen Reality / the explorer eye

Simone Manzato
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SIMONE MANZATO
DEEPEN REALITY  / the explorer eye 

Spingersi ai limiti della visione dell’umano; avvicinarsi alla superficie del corpo.
L’occhio come un telescopio si posa nei particolari: in essi si estrania.
Ciò che prima era persona diviene frammento.

Pelli come deserti, minuscoli rilievi di pori, alberi di capelli, capezzoli come monti …
A cosa ci invita Simone Manzato?
Esplorarci.
Trovarci sconosciuti nei particolari di noi stessi.

Guardare con attenzione il minuto che è in noi; scoprirsi mano, dito, cute, capelli e scoprire nel 
piccolo una estraneità di noi stessi a noi. 
Spersonalizzati guardiamo le nostre superfici.

Poi pensare all’origine della vita.
All’uovo originario: che pulsa, che ha filamenti, che prefigura la vita che prende forma.
Noi non nasciamo dall’uovo; ma moltissime specie crescono dentro il suo guscio.
L’utero assomiglia all’uovo.
Il mondo nasce da un uovo.

E infine avvicinarsi alla città, al suo concetto.
Che poi è il sogno della città antica; origine di ogni città. 
Risalire con la memoria e con le immagini ai grandi resti. 
Ai misteri dell’invenzione della città dei babilonesi: mura, ziggurat, vie, totem, quartieri ….

La fotografia si spiazza da se; nel nostro frammento vi è estraneità. 
Scoperta; incognite. 
Nel frammento  vi è prefigurazione di vita che si annuncia, di una forma che appare.
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Him 		   and		    Her 
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Egg

Cow

Propeller
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Egg

Cheese

Mechanism
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Wedding Dress Egg
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CheeseEgg
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Bas - Relief

Santa Maria del Giglio, Venezia



101

Bas - Relief

Santa Maria del Giglio, Venezia
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Lighting & rEflection

Francesco Finotto
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FRANCESCO FINOTTO

Lighting & reflection

Il viaggio di Francesco Finotto si compie in un Veneto sconosciuto ai più.
Il Veneto percorso di notte; o in certe albe.
In macchina; fermandosi per improvvise illuminazioni, per raccordarsi a immagini improvvise di mi-
nimi, di pulizie formali, di eleganze di cose.
Francesco Finotto ama i camionisti, i grandi viaggiatori solitari che viaggiano ininterrottamente per le 
strade d’Europa e d’Italia.
Corrono di notte, di giorno dall’alba sino al tramonto.
Hanno una meta, una consegna da fare; per loro il viaggio è una strada alla cui estremità c’è un porto, 
una fabbrica, un albergo, un centro commerciale.
Lì devono consegnare la loro merce.
Corrono sempre.
Ma sono vigili; ne va della loro vita. Guardano, percepiscono, assimilano ciò che scorre veloce dai 
finestrini dei loro tir, grandi come piccole navi. 
Di ogni autostrada, di ogni statale e provinciale conoscono viste inusitate; dentro quelle estensioni, essi 
scelgono i loro emblemi per non sbagliare strada, per sapere a che punto sono.
Viaggiano di notte; l’alba li trova in un qualche bar dell’autostrada a fare colazione o in qualche osteria 
(sempre più rare) che apre alle quattro del mattino.
La percezione del mondo avviene lungo le sue strade.

Francesco Finotto sembra avere quella percezione del mondo. 

Così quando diviene fotografo, mappa le strade, i baluginii notturni del loro tracciato, il nitore dell’alba, 
i solidi delle case, le distese; campagne e mare . 

E alcune immagini si incidono; non le magniloquenti, ma le nitide che si ergono negli spazi quasi vuoti, 
immagini scarne; una cabina telefonica, un sottopasso illuminato nella notte, una giostra chiusa di una 
qualche fiera di paese, un segnale stradale circondato dal deserto, lo scorcio di una idrovora; e infine, e 
non poteva essere altrimenti, il mare. 
La sua estensione: misurata dalle silhouette di un ombrellone, di una tenda… 
Un mondo esteso; nel chiaro e scuro degli ampi spazi che Finotto ha inventato, qualcosa spicca, 
un’immagine acquista significato.
Si incide nella memoria.
Quelle immagini divengono gli snodi e i segnali stradali di una sua personale e intima geografia, che 
scandisce il sogno di un Veneto pulito e quasi metafisico, rigoroso di luce, di minime architetture, di 
spazi aperti.
Di razionali paesaggi.
E nella macchina su cui corre lo accompagna come colonna sonora la chitarra del suo Pat Metheny.
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RIFERIMENTI
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Energy of  Freedom
L’azzardo delle relazioni

Edoardo Cuzzolin
pag. 	 12 – 13 – 14 – 15 – 16 – 17 

	 18 – 19 – 20 – 21 – 22 – 23

	 24 – 25 – 26 – 37 

Francesco Finotto
pag.	 27 – 28 – 29 – 30 – 32 – 36 – 37 

38 – 39 – 40 – 41 – 42 – 43 

Simone Manzato
pag. 	 30 – 44 – 45

Andrea Morucchio
pag. 	 31 – 32 – 34

Le foto provengono dalla “Giornata della fotografia” svoltasi presso il Museo del Paesaggio il giorno 8 ottobre 2017 in cui i 4 fotografi 
hanno ritratto le persone che hanno risposto all’invito del Museo di farsi riprendere davanti alle opere di Giovanni Soccol nella giornata 
conclusiva della sua mostra.

Tutte le foto sono state stampate su carta BARITATA ILFORD GALLERY PROFESSIONAL PRESTIGE - GOLD FI-
BRE SILK 
319GSM 315 MICRON
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Edoardo Cuzzolin

Attese

pag. 46  		 Milano, 2016

pag. 50 		 Pianura Padana, 2017

pag. 51 		 F.V.G., 2017

pag. 52 		 Pianura Padana, 2016

pag. 53 		 Pianura Padana, 2017

pag. 54 		 Pedemontana, 2016

pag. 55		  Pianura Padana, 2017

pag. 56		  Pianura Padana, 2016

pag. 57 		 Pianura Padana, 2016

pag. 58 		 Pianura Padana, 2016

pag. 59 		 Pianura Padana, 2016

pag. 60-61 	 Venezia, 2017

pag. 62 		 Venezia, 2015

pag. 63 		 Venezia, 2017

pag. 64-65 	 Venezia, 2015

pag. 66-67	 Milano, 2015

pag. 68-69 	 Venezia, 2015

pag. 70-71 	 Parigi, 2010
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SIMONE MANZATO

DEEPEN REALITY  / the explorer eye

pag. 94-95	 Him and Her, 2017

		  Lui e Lei

pag. 96		 Egg - Cow - Propeller, 2017

		  Uovo - Mucca - Elica

pag. 97		 Egg -  Cheese - Mechanisms, 2017

		  Uovo - Formaggio - Meccanismi

pag. 98-99	 Wedding dress - Egg - Cheese, 2017

		  Abito da sposa - Uovo -. Formaggio

pag. 100-101	 Bas-Relief, Santa Maria del Giglio - Venezia, 2017

ANDREA MORUCCHIO

Marghera / Fermo immagine

pag.  74 - 89	  Stampa da serie “PTM Project” Andrea Morucchio, Porto Marghera 2009-2017 
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Francesco Finotto

Lighting & reflection

pag. 106 	 The shadow of  Plato, Via Fossetta, Quarto d’Altino, 2016

pag. 107 	 ATVO, Via Fossetta, Quarto d’Altino, 2016 

pag. 108 	 Three, Via Pineda, Bibione, 2016

pag. 110 	 Two, Via Bassa Isiata, San Donà di Piave, 2017

pag. 111 	 One, Via Bassa Isiata, San Donà di Piave, 2017

pag. 112 	 E-Light, Salgareda, 2017

pag. 113 	 Bathing machines, Lido di Jesolo, 2017

pag. 114		 Time of  fairs, San Donà di Piave, 2017

pag. 115 	 Sweet Home, San Donà di Piave, 2017

pag. 116 	 Via XXV aprile, Porto Tolle, 2017

pag. 116 	 SP64, Porto Viro, 2017

pag. 117 	 Via Millepertiche, Musile di Piave, 2017

pag. 118 	 BAZAR, Lignano Pineta, 2017

pag. 119 	 Sunrise in Baseleghe, Bibione Pineda, 2017

pag. 120 	 Der Wanderer, Lido di Jesolo, 2016

pag. 121 	 Young foreign palma, Cavallino, 2017

pag. 121 	 Gazebo, Cavallino, 2017

pag. 122 	 Loneliness 1, 2, 3, Bibione, 2017

pag. 122		 Dune, Lignano Riviera, 2017

pag. 123 	 Cliff  of  Sistiana, Sistiana, 2017

pag. 124 	 Umbrella in the rock, Caorle, 2017
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